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3anto , o Signori, e tulio degno della rostra religiosa 
pietà , è questo funebre onore, che voi tributate alla me-' 
moria delT oltimo Tostrb Pastore. Nè mai tì mostraste più 
degni di possederlo, di quello che ora voi fate, pubblicamente 
attestando dì averne sentito così in sul vivo la perdita. A 
voi pertanto non era punto bisogno che altri sorgesse da 
questo luogo a rammentarvi quella esimia virtù, die vi sta 
tutta presente e più che mai viva nella memoria. Ciò non- 
dimeno , poiché avete voluto che secondo il costume io mi 
Jeratsi a consacrare da questa cattedra le vere Iodi , cho 
tei a g dwtwi' 9À ona voce non cessate di fare al vostro 
Parroco: io mi-Olwrò di buon grado al cuore ed alla voce 
de^ buoni 6gli, a rendere al padre codesta estrema e pub- 
blica testimoniaoia. E » diamo lode , dirò colle parote del* 
riaparalo figlio di Sirac, diamo lode ad ua^aond glorìoao 
e noslli» ptdn; «hè molta gloria si procatò per «tao i| 
Signore colla .SM Oiagnificeota che è eterna Ma che 
putrò poi iTavnirfi * *P^ci*^ lode?Cbe potrò dirvi al- 
i'ioieolo di pNMDlfVvi §• io valgo il su«r vero elraUere?£g^ 
fc'«tiopMiii9,f^iBliii^les4fK iatntloafefMdcfm 
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ycAn. B quello èéM k> «MI w; ebè ifMiU lirtkmiMa ||* 
da Bolli uiii teodea la pnbbliea voce «ir ooorerole Meer- 
dote Diomsto Mapelli. Ha pare a poterti toccare con qual- 
che ordine del Tostro Parroco alcooi traiti , che furono 

più singolari di Lui; perioctteleDii che logli formi Telogio 
colle sotracitate parole dcll'Ecclesiaslico ; e Te lo mostri un 
sacerdote, un pnrroro » ricco di multe virtù, sollecito del de- 
coro del santuario, amico e studioso di concordia e di pace n. 
E queste lodi senz'altro io m'accingo di tributare al Tostr» 
Parroco; se Gesù Cristo supremo autore di of;ni stia virtù, 
tanto almeno mi dona da poterla encomiare per modo, che 
ne torni a lui vera lode, a noi profitto di santa emniazìone. 

Diceva adunque prima di tutto che P ottimo Irapns- 
lalo si mostrò sacerdote ricco di molle TÌrfù. Né più 
▼eramente potrehhc incominciarsi IVIogio di un sac»'rdolc. 
di un pastor d'anime Perchè ogni estema fedeltà rv^Vv 
ofTizi , ogni splendore di pubbliche operazioni sarebbe poco, 
e in faccia a Dio missìmmocnfe , df^nf» di poca lode, se 
non innovesse da un'anima buona e da un cuore informato 
alla Tcra virtù cristiana. Or tale appunto fin da principio 
•! appalesata il vostro Mapelli. E che altro infalli di lui vi non* 
l'ano quelli che lo conobbero fino da'tnoi^pcÙM naoi? SenoÉ 
ebe Egli pur chierico si mostrò sempre cosi eoniposlo e aMh 
rigerato,da non lasciar rerun dubbio, che Iddio io atesse 
eletto pel sacerdozio? ìjcfato al qoal grado, óoaie ai r>- 
cbiedefa ad ana firtù già matura, in oim atto dt5onorò 
Egli mai nè la sua saviezza, nò la spemnta di qilaUi cba 
In Lni si eran fidati. Gli fu da principio imposto U' grava 
e difficile incarico di moderar le toteknta di aa mM Oia é 
feella gioirentù, che a que* dì sì edaeava nei Mariana col» 
legio; è n*ebbe lode di assai discreto e firtii^sa Maestra 
di- «risllaiia pialft. Ha poco ttasto la ^oifkNia ftaiti 
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tfnmétffi fin lirpi ouipo, otè aa||lio potene tvélgiM 
I wmi dtt ^pdfe patlanli ?irllb , era alalo arrieekito. 
Mia fMla e difpem parroodiui di fioiya Canale Egli era 
eUemalo a ceaipieTwi le feoiiooi di Ticeparraco. E per 
fnade «lori, ehb a poehi iaeoaira, lacoatagli di adde- 
•Iftnt im qaella' noera paleiira lolto la direiiene prima di 
qttel beoniafiaM paifeoo el» fu il Gerovina, e pik laidi 
' di quella perla de*iaeefdoll e pastori, che ei fa il Boakl 
di veoeraada Beanofia. B qui, te a oe so» tardaife di 
richiamar» la vwlra allenKloM mlle cote di Lui, che più 
4la vicino vi spettaao» potrei aieelraivi come heuc pren- 
desse ad informarsi coil ai coasigli come agli esempi di 
quegli insigni istitutori. Qoeslosolo però mi basti «ccenaarTÌ 
del suo modo di adempiere a qtieirincarico : che E^li con 
esemplare modestia non fece mai nulla se non di pienissimo 
accordo co' suoi superiori ; che non credette consistere il 
meglio de' suoi doteri nell' avacci^irsi qnasi ma lerini mente 
nei varj oQìz) del ministero, ma si nel tarli con principio 
di fede e di carità, con misura di zelo e di prudenza; e 
che per quanto occupato nelT esteriore santilìcn7/ione degli 
altri , non trascurò mai di attendere ionaosi lutto alla sua 
propria perfezione. 

Un sacerdote pertanto che sotto la disciplina dei piii 
attempati e prudenti area sì bene i<nparato ad ubbidire, era 
ben degno che fosse posto egli medesimo a re^i,ere e a go- 
vernare. E voi foste, o signori, i benedetti, ai quali una 
tanta ventura sarebbe toccata , di possedere per molti anni 
sì degno Parroco. Or quale fu T apparire Ira voi delTono- 
rcTole sacerdote Dionisio Mapelli.'' Oserò dirlo senrn tema 
di c*isere smentito* l:!^gli entrò fra voi colle insegne di un vero 
Pastore, età pascervi veramente, come voleva il Principe 
de§li Apoatoii ( Ji^ial* L t« a. noa funMlameote^ a» 
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u« bwDa «o^ia . iBBnafc Dio; mm ptt mnm 4i ni 
.gncdtgno, im qm ■ > ìm o . wlutamo ; mou <mm per 
■rinare topra roradKlà d«t Sìgnare^ ma lilto fiataraneBle 
«teoiplara M fragge ». £ vaglia il Tara palala vai Iìm 

aha con oen ralle ioleaaiooi Egli lagfiesse a reggerà aa> 
.diefla Cbiau? Nan notlrò Egli mmì chiara cIm Ina ai 
fÌMte fermalo del paslaral OMMslaro il aoaeetto» cha a* ali* 
baro i tanti Padri, caau di .nn nuniMero di tacriliaio, di 
-aervilò« di fatica? Ed cecala Infàui, aanronna a qaetli 
|Mrìaclpj, imporsi prìaa.di tallo una levarisaima legge di 
iHideaia. Nò toloi in c|aaalo£gli fu pago dì aan oÀadan» 
aooracaliè fona le prsacrisioni da^cnaonl; avi, quando Iwia 
ima feffia fagiana nenia mnavaMe, Egli fu adito di con- 
fami anche étXU frequeota di quelle bprri asaense., che 
ae Bon nostrano on pastor Irascarato, lo mostrao certo 
foien nrlQwo e meno amante della sua gregeia. 
■ < Or come passava il vostro Parroco i giorni e l'ore di 
questa sua continua residenza? Forse nell'oziu di iinoiodcra ti 
diporti o di indiscrete e tane conversaiìoni ? O furse in- 
golfandosi in nn sovercliio di temporali faccende, che lua/ 
si addicono ai uiiuistri dei beni della vita futura? Ali non 
accade. E^'li conoscerà lu spirito della .««.icerdoliile milizia « 
egli sentiva il decoro delT ecclesiastica prucuraziunc. l\ ben 
Irorava in che spendere il suo leuipo in oiudo degno e 
fniKiiosu. 1^ voi me lo dite, o fedeli suoi parrocchiani, voi 
melo dite, o venerandi ecrirsiaslici , in che vi avvenisse di 
trovare occripnlo nelle sue stanze il mostro Parroco, in cose, 
voi mi attestate, mai seuiprc proprio di un virtuoso e di 
un zelante pastore. Spendea buon tempo a maulenere e 
ad accrescere quel corredo di cognizioni non pur? utili tua 
necessarie a sostener con decoro i varj oUiz) del ministero, 
>&ì è da qoeato costante e-rcgolal0- mio . «tadio^ che egli 
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tfasse il vigore e la frescbezia, cIm sempre manteoDe ansaci 
Catechismi ed alle sue Omelie; da questo pur lolite la 
diriUura e la diacreziune, ond^Eglì seppe mantenersi rt dcle 
dtspensature de' Sacramenti. Altra parte spendea confor- 
taodo il suo spirilo colla recita di salmi e cantici , e pre< 
gando aroilmente e per se e per toì, c supplicando per 
ottenere rajato di quella grazia, senza la quale è iadaroo 
o^nì opera dei ministero. Ed era al lume di queste pie 
meditazioni, nel fervore di questi aflTetii, che toÌ medesimi 
o dilettissimi auoi figliuoli , gli venivate come dinanzi agii oc- 
chi; ed era allora che nella sua carità e prudenza si con* 
suitava jcon Dio, come potesse proTtedcre a tutti i Toslri 
bisogni , come togliere nn qualche abuso, come far con 
««OGtttso uM' «{oalclift amoBOoisiooA. Cosi •peoddta Jl suo 
lèoipo l'aàMTMo Tostro pastore :'omI TegHara • Mptiido 
di doTer wtoàtt^ conto delle aoimè ? oflre » ( £kÌK xif/ 

Che se nel silènzio iileUe «né il«Me si disponeva a 
poter larii dei beac^i- bob era men pronto a recarvelo 
•empre che vi occorresse. » HHeotro cIm io et» libero da 
tutti, •o^mi^iosi di totli ioiVo 9^tpnfe dir coirApoalólo 
C^Cor. ix; i^b );-d'poi*e el fallo che Kgli si ripotatM 
■on che altro «OMO ìatimm «oAdolo ai .^*e dello yosifo 
àaiiBo. £ di f etby quel non voler Itapo «è bogor iiberé 
o' propri coniodì; qoell* ocooglleie loUt- floooo tìMn di 
itondiiriBo o tlLitoja; qnolf emm aooiplo pnmlo « firoioo 
otto opere od oHb.lóliolie pel eoaoà kens bob* ti* ttar 
ogf! oKo qBéilo fbaao 1 pAé^le cofotlOM-dal vàitne PoB» 
rooo? Mo IO Viio «aio ìb ed ai iMàA per oo (>aalof 
d'MMao li.aaattafco deldifiBoHootIro, che » il tUfj^ùn 
«Boi «iiets COMO il aiiéowi -e ^odl eho'reggo mtmà :qBo| 
flho niBiattm I» < ssa. ); cerio ^ )|M^riino Im .od 
rBiMo dr IMb è cfciMuio dal ma doiMw alU MM'dtl 



IO' 

tatto, alb stana daVaMialalo. Or lale ragione, «ombìs» 
sini {NirrocditaDi, alla dklialB vM 4d voilra Pbrraoo^ 
che ai di Ihmii aaiaui «i doAtè mai leaipre alT umìIo a 
faticosa cara de^votlri inlermi. Fategli tatti baooa testi- 
monianza, e ricchi e poveri; se tatti egaalmeale Ei vi 
assiste ?a colla medesima carità, perchè ia tatti onorava la 
persona medesima di Gesù Cristo. Colali erano le belle 
doti, cutali le sante azioni del proposto Mapelli! E per 
tdl guisa si uierilafa che a suo riguardo si potesse ripetere 
coir Ecclesiastico , che Egli fu sacerdote e pastore ricco dt 
Biolte e singolari virtù. 

Ma fra ie lodi , che più specialmente cooTengono al 
vostro Parroco, si é certo quella., che già vi acccooafa, 
dVssere stato sommamente sollecito del decoro del Santuario. 
E qui m^ avveggo, uditori, che a questo punto voi rinnovale 
la vostra attenzione, poiché vi accorgete quale argomento 
io vi tocchi. Sì da quel virtuoso e illuminato sacerdote 
che era , Egli amo la decensa nella casa del suo Si- 
gnore. E da che fu depotato a questa Chiesa , seuiprc 
obbe cura che in nessun angolo del luogo tanto apparisse 
miseria o squallore: tersi i mari e il paviaiento; il batti* 
stero, la cattedra, e il coofeatiooala ÌBamatto; soprattutto 
rollare dioevoiaMOto parato; mondi i vali • gli addobbi 
■iccrdotali ; per natteasa lacenti i sacri vasi ; ogni tom 
assestata o |Nanente ordinata al divin caUo. Mò la decenia 
aollaato procorò Egli nel tempio, ma si ben anche il de- 
coro. » Che qaatto anQOKBf al dira di taal* Aadhrofgio ( Ha 
ÌML li. XXI. ), massimamente conviene a no sacerdote, 
•nafo li teaipio di Dio di conveniente beUama; clièaocho 
per tale ornato rìspleoda la casa dal Signore ». E tagge» > 
daù lieeo di palrimoBÌo« piuttosto che volgerlo a proca* 
falli f«ll» pompa 4i wppalhtilB» • qaal aoiartlilo di ag^ 
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e dì servint* che roen si coufanno alla modestia di un ^acer- 
dole e di un parroco; con più degno consiglio egli pensò 
consacrare una porzion de'proTenli , che gli venifano dalla 
Chiesa, al decoro tnedesimo della Chiesa. E rei lo aTele 
vednto il roslro Parroco fornir del proprio più d' una 
Tolta la sacristia di ricchi arredi sacerdotali , di sacri Tasi 
c d' altri oroamenli , di cui sempre dovrebbe conve- 
nienteniente rìsplendere V altare del Sacrifizio. E più tardi 
▼ci lo vedeste eoa animo anche più generoso togliere a 
edificarTi e a decorare di eletti marmi ciascuno de' vostri 
altari; e onestare il pavimento; e cin<;er di balaustri il 
presbiterio: e se altra cosa potea nifbilitare codesta sua 
diletta Chiesa, Egli pur procurarlo; e, che più monta, 
procurarlo quasi Egli solo; e voi, che di baoo animo ti 
•amie prestati cooperatoti m ai sant'opera, non sollecitart 
4i Mila. Talché ben gli cooTiene Pclogio, che san Girolam* 
fi a Hepotiano : » che quanto è di bello io qnesto tempio, 
quanto risplende a edificare la fede^ tolto 4{ium t t uoté k 
la liberalità aiiig»Ura dell' ottim* vostro Pastore ». 

Ma poco aoidbbe se al solo materiale deoero 4i <|aoslO 
tenpio «gli iwmi àinto. Il più bello, il Tero ùiammmUm 
di un tempio eriatiano, toì lo sapete, è la Gongregazi<Ai 
de' fedoli piacente adunata col proprio pastoie, ad adonnrfi 
kldto con sentimenti di vivo lodo o ooa aolenoi dÌMosIn» 
tiooi di roligioM. Or ^at o al certo »estrò di intenderò 
■fiuMOBlo. il vofifo Parroco. Con qoaU spirilo in ftlll 
di raligioM plolà ftoa on Egli iolilo di tvalionem m1 
i—p io ? Wtnmào io CIdoM ol foaiwi ooa p o H o^ non parova 
Egli eho vi dtioain ool aeo oiompìos qootia è ia «aia 
^ IN»} linigKoaio o ftoleUi la Mira lòdo? E il mio Sa- 
arf i iio «an ^1 eaaipaiiaMa , eoa «|«al lapom di dBvo- 
•ioM mI. DigyiT- Egli ? Fmlitf Mi 4mi è h w àn m 
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era II • pfolaogvr ^ ftoeva il tao riignaiiMail» « 
Biafum M iiflerveoiva cbi» «lire tmm ti «lébranM» 
Gwl vi MMtrata il buon ucrrdole fol ìm 'li e d ui wa 

• tfieaipio, quale opera augasUl 41 iDIlllo li pom ftémpiere , 

non por celebrando, afe sl'lifett «aebe aantltiido fella celer 

brnzìone del divin Sacrifizio. E (orse che altre tolte lira U 
giorno non si facesse vedere in Chiesa il vostro Parroco ? 
Oh pensate: frequenti se nun mollo lunghe eran le TÌsite 
che vi faceva. Tulle le sere poi Toi lo vedevate farsi a voi 
norma ed esempio di quella lodevole cunsuetudinc ^ che 
porta i fedeli al tempio, per adorar>i prima che compiasi 
ia giornata Gesù% Cristo sacrameutato , salutarvi con 
pio osse(|uio Maria Vergine e i santi proleggitori, e 
prcpnre riposo e dir pace per le auime dei trapassali. Ah! 
segnile, u fedeli, il santo costume; uè d'ora inoanzi rom* 
pilo r usala prece, senza aggiungere requie e luce eterna 
al pio Pasture, clic vi apprcndea si santi oiTizj di religione. 

Che se tanto era nel mantenere il debito culto alla 
rns.i di Dio pure ne' dt feriali; che dovea poi far le do- 
meniche e nelle altre solennità della Chiesa? Ah in questi 
^urni , voi ne siete beo testimoDÌ, il voalro Parroco, fe 
dir corto , «rn tnltp dol 4ttifepiot E priiaa con asolUi: aa^ 
%2eBta oidittara II too • leaipQ alte varie linriooi $ e: pili 
che ai p^npr} ni vostri comodi sempre attera pennesi. 
£ ton qoella spontanea alaerilà, cka è figlk di- caldo nlo^ 
toglieva quindi a lar Inllo che mi paleilè condurre al ter 
tuo spirituale servizio e. alle divota celebrasione del giom 
inalo. £gli quindi assai per téBpo nel confessionale; e, foMt 
pare eèlU ficdde stagione, sempra inataeeabile finché 'ekNiPè 
«i foste, che |>blaate 4eiaderarar«fera tee. Eg!» aeoqpfe «M» 
tpaalo • celebfere'oep lette «{oelie leleeeili^ el»«l teeipe 
•tette rictaiaìlo k iMle Mette; e ie -^àik,: e p oweiiè 
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•UodOy sempre • 'poco o tM^lCd iMMnl dellt ptescrìUa 
Omelia. Egli dirigere, e regliare la recita delb Dottrina; 
£°;li catechizzare i Toslrì fanciulli; Egli pascer roi tutti di 
salutari ed opportune istruzioni. E appresso i Vespri, e le 
sacre stazioni, e i rosar), e le perdonanze; e latto in somma 
che alla pia celebrazione del giorno santo potea mai 
farsi nella sua Chiesa, tutto egli ordinerà ed animala colla 
sua presenza, e a tolto poneva rantorero! snggello del suo 
esempio. £ a vedere come tatto procedesse cua ordine, 
(ulto con esattezza di riti e di cerimonie, latto conforme 
Ju spirito di santa Chiesa, ben si pareva come in ogni atto 
di culto esterno Egli mirasse a edificare la vostra fede, ed 
a recarvi, come voleva il divino Maestro ( Joan. iv. 23. ), 
ad essere un popolo dì adoratori veraci, » ad adorare il 
Padre in ispirilo e verìlà| pokbè toU aadbe il Padre d«- 
■landa adoratoli m. 

Or quanto ai modi del suo gOTerno già s«pni vi dissi, 
pMcrmi che ben si dica di Lai ooUe già citate parole dei- 
rficdeiiastico che Ei fit amico e aCudioso di concordia 
e di pace. Elogio grande, o signori, e lattò degno di un 
■itaMtro di Geaà Cròio e del «oo Vangelo, le cui pagiiie 
sacrosante Calle iQOMno paco, «oaooadio^ icaleroìlà; aiiio • 
ÌÈn di totla una moltitudine obioIo cuoca, oa* anima sola*- 
E se per somigliaaia di ualara non meno ebo par ad— ioaw 
di Ma .QD .iolo oarpo IbralaBo, agli è ban aanToaiaBla afe 
Sétno opera a gMvar' questo accordo^ a mantener qOesta 
«■ioiia. Cbo ae lotti, qaaiili aiamo fratelli io Gesù CrMo, do^ 
WaiBO a ywl a alodìafe} qoaolo pià i^SBaaidolt di loi, quanto 
•pift.qsatK cbo aano.aapnuaaaBoMo midall avangàUttalatl 
di paca ^ Or qMtlo.è lo apiiilo, aol qaalo ealrafa fra vti 
e con Tti li ftgpvv* aotlanleoieiite M foftvo Mapalli. E ii 
par aawra ftt loaio BMnitlro di qneiUi pnea, ah» il hmm 
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ogni alile ■«raia Mli fmàtmm, 

Piè già di qaella che l'Apostolo danna mentognera pradensa 
della carne. Nò, qoesla perreirsità della niente, questa Infinta 

doppiezza, che con nome bugiardo suole appellarsi urbanità, 
non conobbe per nulla il rostro Parroco. Codesti infingimenti, 
codeste simulazioni sono proprie de mondani; ed è questa, 
dice il Pontefice san Gregorio ( Mor. X. xti. ), quella magna 
«prudenza io che sì Tontano. Ambir posti ed onori; ottenutili, 
possederli con vanitosa arroganza; rifarsi a mille doppj di ogni 
menoma odesa ; potendo tanto, non cedere a persona: ore 
manchili potere di satisfarsi, mostrar di rirocttersicun sima- 
'lala rassefjnazione. Ma nò, In prudenza del rostro Parroco non 
fu già questa: ma nulla fingere a fine di ostentazione; 
aprirsi con ischieltczza di parole e di modi ; amare il rero 
e lodarlo ; il filso tlisnpprorare; fare a tutti rolentieri del 
bene; il m.ile non fu Io ad alcuno, ma tollerarlo; di ninna 
ìngoria non cercare vendetta; ed esser pronto n patir con- 
tumelia per am«)re della giustizia. Questa fu la vera pru- 
denza del rostro Parroco, con questa vr allacciò gii animi. 
K primo eOTetto di questa sua prudenza fu il tenersi guar- 
dato da quella ingiusta accetlaziuu di persone, che san Gia- 
como Apostolo mostra pure sì indegna di un cristiano 
(Epist. cat. II. ). E o ricebi o poveri, potenti o abietti, che 
Yoi ri foste, tutti eravate grandi agli occhi suoi, tutti degni 
di amore e di rispetto; perchè tutti figliuoli di Dio, e 
fratelli di Gesù Cristo. Di che roi tutti senza gara d'invidie 
o di gelosie vi chiamavate contenti delle altenaiooi dal 
miro Parroco; e ad una voce lo predicavate riapelleeoMi 
BOB lìgio dei ricchi, aflabile ma non triviale coi poveri^ • 
ninno straniero, a lutti padre. questa benevolenaa, per 
la quale egli cercava ii lutti abiiracoiarvì cene fi^ivoU 
delia «tetaa faaiigliaf neo gli «eane aia! biMo, Beaacl» 
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se alcuno gli sorse STTersario o meno afiezioaato. Nel lungo 
spazio di trentasette anni, che egli lì resse, sarebbe quasi 
impossibile, che un zelante pastore, per quantunque pru- 
dente, non incontrasse qualche contraddizione. Ora tì 
ricordate voi mai che, abusando della autorità del sno 
grado, Irascoresse nel pnbblico ad alcuna parola , che 
paresse ordinala a disfogo di prirata Tcndelta? Parte egli 
mai che e^li mostrasse, non dirò già d'essersi risentito, ma 
qua^ì nemmeno adcl.ito che alcuno gli fusse men consen* 
ziente o uinicrulo ? iM<i : e sostener, dirà alcuno, il pro- 
prio grado, e mantenere i proprj dritti?.. Eh! che mi 
dite di grado e di diritti , trattandosi dì an sacerdote d^an 
Dio crocifisso e satollato d'obrobf)? i» ]*ur troppo, dice mi 
grande PreUto ( Massillon Dis. xr. ), il popolo iodint a 
rtsgqa r A wre con occhio infidiA i temporali rantaggi , che 
▼anno annesM al nostro grado; e pretto i nostri diritti 
cominciano a parergli dabbiosi^ quando comincia a dubi- 
tare della nostra virtù ; e quanto più ci ?ede solleciti e rigidi 
a farli ralcre , tanto più diffida che ci tiano ginttaosenle 
'dofotk fi poi quand'anche arriTassimo a inanlanerli a 
Iona di Contrasti e di pootigi) , che ci avrem guadagnato, 
se ci perdiamo P amore e la confidensa de* noatri popoli n? 
£ ditelo voi se il rostro Panreco con qnctia facilità di 
•perdono, e con render bene per male, non giunse sempre 
ad ottenere da voi largo compenso di più pronta benevo» 
Itma, • diièandie di quelle umane loddisfationi, che per 
altre vin indarno arrebbe speralo. 

Rè men eondncenle allo scopo diK* erangelica fraler- 
•ilà tu b ielo misuralo, paiieBte, mantuelo, che egli 
tasne con inRi tot, o buoni o tristi^ o giusti o peccatori 
che foi ri Ibsle mosirnll. Aceoilo conosdtere defle tarin 
i^t^m degli oonioi» e dm più impurla «riitStnumcnin 
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istruito del magistero, onde snoie impjirttni in rane gaìte 
e tulle mirabili la «grazia di Gesù Cristo : era tutto io 
rercare colla roaf;giore soavità e saviezza che ninno di voi, 
conforme al divin beneplacito^ si rimanesse di compiere 
Ja propria vocazione. Però se docili vi arrendevale a^ suoi 
consigli; ed Ei ne veniva i>enedicendo il SÌ£jnore, a lai 
solo attribuendone tutto il merito^ e se medesimo ripu- 
tando inutil servo. Che se alcuno si l'osse ostinato di non 
Arrendersi alle paterne? sue esortazioni, Egli lungi dal ca- 
varne argomento di inutili e men prudenti querele, ri* 
metteva In cosa nelle mani di Dio; ed anzi che corrncciarsi 
smodatamente con or^ni maniera di traviato, studiava pure 
di vincerlo colle finezze di masjior carità. Mostrando il 
vero di quella sentcn7.a notata già dal Gregorio ( llom. 
xxiii. in Evan. )., » che la vera giustizia bn compassione e 
la falsa giustizia indegnazione ». ^on che non sapesse a luogo 
c tempo anco ìndegnare dirittamente a^ peccatori. Ma ciò non 
fece per impeto di superbia , ma sì per zelo di disciplina. K 
studiò aeinpre d' esercitare per si fatto omkÌo lo zelo della 
diriUara contro le oMile oferatioBÌ de* prossimi, che in qoei 
fervore di severità ood perdeiM pecè U virtù della mam^ 
aaeludiiie. Del reato il vostro parroco pam piìi cbe 
altro aver presenti allo spirilo ({nelle frati paiole del- 
l' Apostolo Paoio < li. Tivoli. ): » HioB «amaira al ferva 
di Dio il coBiraflare, bm 1* eMere mansueto con tolti , 
proolo ad iflralre, pwiaala, nodatlo a rìpreodere qoaili 
che resistono alla verità t a iar previa te mài Iddio oaiip 
ceda loro di ravvedersi a peaileosa, e di conoicera alla 
per6aa la verità E voi iMpll, * ani loooà in sorte dW 
•er diretti da si saavé • ai pàciicD BsodaraiDie I Voi prò- 
«atte gM afltiti di oao <mU vcffa«MMila «vaagèliia. Vai 
vedaite dal fiitioi «pMuilo aia fa^a qvdla ^wada Mloaia 
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M^Apoitofo Ghomm ( Bpitl. Mt. m, i«. >t » CIm i fiMi 
della giastUa ti iiilin— adla ftM.ib tóhr» che tnmé 
opeM di ftm »• 

Ed ob fMTchè «ra ' i^pMlo imI oitlo eht via laala 
bdMdiaioiia' dotaste eati MW per voi! Farehè Taaiofota • 
pia gévcno dal ftitlr» Pamiaa di^ta fiolffa? Egli pavana 
aàeor pwtpa>e della pénoaa, • cbo aiai d^aaimo vi» 
fefaea* Ma f^-da'^aaliba anno fMactolaa gintto littavedi 
atéiiai a-paiduri ; tal priaelpia di mvdié Vaia ia Lai 
■aaM», alia fiamoMnle'di tratto la IrAla: lo ìrafagliava^ 
Plir tatlofii vi rianànafa di ma lalola «aa ^aalche Imiagtf 
■a «ptfttla pnrà qoati rinata di più athifaiUKii al priofi» 
piato. 'di qwta.iafffaeaab Enlialo il novaatbra aooiiilaia SgU 
parie ad atcoageni eha yeita ? «ot eaMt» V nlluta tot 
■alàllia. rhiaatfa pattitito eaeefdoti ad «• a dldoa- 
rabdo eoa loro V Mm ava valoBlàf fii BM a ilai i i andh» 
MI 'rotta Faaiore,-cka • rol portata adalla «ostia Ckiesa. 

h COBO dae parti, del patwiaaaie ino proprio o di 
dò ella tlea dall'altare. E lasciato il priao a^ parenti, 
ioomparte T altro in tante pie beoeficease. Lascia, come 
sapete, alPiiso de' parrochi suceèsiori altana parte di 
terra a tale oggetto già da lui acqoistata. Lascia alla Tostra 
congregazione di carità una saa casa, perchè il provento 
si impieghi in soccorso de' poveri ammalati. E a vantaggio 
da'* medesiioì poveri destina pure suppelletile e niohili , che 
di sua ragione gli possono rimanere. £ più di tutlu pensa 
ancora al decoro della sna Chiesa; e olire tutta ia cera 
e i sacri vasi e gli arredi, che già da lui si cran posti e 
comone uso nella sacristi.! , lascia pure la somma di sei 
mila lire da spendersi in un compito paramento solenne; 
ed altra egual somma lascia airoggetto , che facciasi cele- 
brerà aoa sM^sa per ogni domeoica e festa dell' aoae. 
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Cosi da voi liceitUfaM U rostro aaiato Patlorey a toi 
iMciaofio quatti cttfeMÌ altoéUli Ml^aaino tao benevolo 
« generoso! Però qoal parroco, dirò meglio ifoaì padw fi 
fcdovato im prodnlo di pardon, boa dioioatrasla colte aa- 
lidae • pobUidie pra^iora, colle quali sepplieafiala che 
aooora im poco vi fosse donalo il vostre Mapelli. Ma i seàl 
giorni eran coMpiti. E la Mallitta del 16 novendwa vi al* 
■asta con molta trepidatione, eUedetle dal vostro Patloie*».} 
e il vostro Pallore non era piììi... Qeati siale rtoiaili a 
questo awisoy qnal dolore ne abbiate sentite , «mi qnall 
lagrìoie abbialB tatti aoceapagnale il ano cadavere alla 
•apoltara , iioi lo abbiaoie aapoto* o Signori* die da ciè 
ilesao abbiamo tratto il pi& forte argomento aconcbindara 
le tpeecbiate virik del vostre emalo Pastoie* Chi ti bn» 
giarde sovenfi volte le lodi tono; ma ne aMUOgnerl né 
tdnlalori non anno mai i pianti de^ popoli. 

Ed erri' ofn mestlcti dt piè esorfarti dm non Tegliate 
dimenticarvi di on tonte vostro Pastore? Ab il ricordale- * 
vene; e non solamento della peraona di Ini, che quasi 
vano ■afcbbrr; non solanmnte delle ine molte Iteneficome, 
cbe vi eomendàno gratitadioe; ma più specialmente tkor* 
. « datevi delle sue molto tirth, di coi per tanti anni vi la' norma 

ed eseaspio; ricordatevi dello zelo, cbe egli ebbe pel decoro 
della essa di Dio e per T onor del suo cnlto; ria>rdateTÌ 
del suo savio e pacifico governo : e no , non sia cbe colla 
sua morte abbiale a porre in ubiiu i suoi diserei! consigli 
e le snc sante esortnzìoni. ImtnaginatcTi dì averlo sempre 
presinle iu questa Chiesa. Che non crediate di aferlo aC- 
fatto perduto. Benché lungi da voi il Toslru maestro, il 
vostro padre avrà ancor, non temete, il più vivo interesse 
poi vostro bene. Deh! non vogliate quanto ò da voi con- 
( Uistarlo. Ma porlalevi io guisa, cbe voi possiate essergli 
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un giorno largo compenso delle molte sollecitudini, che gli 
costate. Ricordatevi, finirò colP Apostolo ( Ileb. xiii. ), 
N ricordatevi del Tostro Pastore, che ha annonziato U 
parola di Dio; e guardando alla fine della sna vita, fate 
pure d^ imitarne la fede *. Tanto solo vi doni il Signore 
delle misericordie: a cui sia lode e gloria, ora e ne^ secoli. 



